
Vaticano. Salvare l’Amazzonia
per salvare il Pianeta
Davi Kopenawa, lo sciamano e portavoce del popolo Yanomami, ha
lasciato la grande casa collettiva nell’Amazzonia brasiliana
con  una  missione  importante:  portare  l’appello  dei  popoli
della foresta agli abitanti della foresta di pietra. «L’uomo
bianco delle merci non ci ascolta. Abbiamo bisogno di lanciare
le parole come una freccia per toccare il cuore della società
non indigena», dice Kopenawa, sapendo bene che chi comanda non
ascolta.

Nella sua agenda in Italia, mercoledì 10 aprile, a Roma, il
leader  indigeno  noto  a  livello  internazionale  per  il  suo
impegno nella protezione dell’Amazzonia si è incontrato in
privato con Papa Francesco, un alleato importante. «Ho chiesto
al Papa di aiutare il presidente Lula a rimuovere tutti gli
invasori, i cercatori d’oro (garimpeiros) e gli sfruttatori
delle terre indigene», spiega Davi ai giornalisti rivelando di
aver scritto una lettera a Francisco nel 2020 e che da tempo
desiderava parlare con lui.

A questo incontro – avvenuto grazie alla collaborazione con il
vaticanista Raffaele Luise  -, Kopenawa è stato accompagnato
da  fratel  Carlo  Zacquini,  missionario  della  Consolata  a
Roraima, in Brasile, suo amico e braccio destro da 50 anni,
responsabile  assieme  alla  fotografa  e  attivista  Claudia
Andujar della campagna per il riconoscimento del territorio
Yanomami nel lontano 1979.
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Carlo Zacquini, Davi Kopenawa Yanomami e Raffaele Luise.

David ha già dimostrato in diverse occasioni la sua profonda
conoscenza delle minacce per l’intera umanità: salvaguardare
la foresta e i suoi abitanti è fondamentale per garantire
l’esistenza stessa della nostra Casa comune. Tra le maggiori
minacce  per  i  territori  indigeni,  Kopenawa  elenca  la
contaminazione  dell’acqua  per  l’uso  criminale  del  mercurio
(per separare l’oro dal resto, ndr) da parte dei minatori;
l’ingresso  di  allevatori  di  bestiame  con  l’appoggio  dei
governi  di  tutto  il  mondo  che  comprano  carne,  così  come
l’espansione della coltivazione della soia sotto la pressione
della Cina che ne richiede sempre di più. «La foresta brucia,
la  terra  si  esaurisce,  gli  uccelli,  gli  animali,  i  pesci
muoiono e il nostro popolo si ammala. Forse qui voi siete
protetti da questo, ma ci sono altre malattie», avverte lo
sciamano.

Davi  Kopenawa  ritiene  che  il  nuovo  ministero  dei  Popoli
indigeni  e  la  Fondazione  nazionale  dei  popoli  indigeni
(Funai), entrambi diretti per la prima volta da due donne
indigene, Sonia Guajajara e Joenia Wapichana, «hanno bisogno
di risorse per proteggere il popolo Yanomami, costruire posti
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di  sorveglianza  e  per  delimitare  e  riconoscere  le  terre
indigene». Negli ultimi anni, soprattutto sotto la presidenza
di Jair Bolsonaro, le risorse sono state tagliate, rendendo
impossibile il lavoro.

Il popolo Yanomami conta circa 42mila persone, tra Brasile e
Venezuela.  Si  stima  che  nel  2023  fossero  oltre  20mila  i
garimpeiros  nelle  loro  terre.  Entrano  illegalmente  nella
foresta, tagliano alberi, scavano buche enormi, usano pompe
idrauliche, avvelenano i fiumi.

All’inizio dell’anno 2024, sono state diffuse immagini dove si
vedevano  bambini  yanomami  malnutriti,  uguali  o  addirittura
peggiori di quelle del 2023. Poco più di un anno dopo l’azione
delle forze federali brasiliane la Terra yanomami affronta
ancora la crisi dell’estrazione mineraria illegale, della fame
e  della  salute.  Finora  tutto  è  stato  vano.  «Molte  volte
abbiamo  richiesto  di  rimuovere  gli  invasori  dalle  nostre
terre, di prevenire la deforestazione e l’inquinamento dei
fiumi, ma non ci ascoltano perché non sono nostri “parenti”
(indigeni come noi, ndr). Abbiamo pochi amici. I politici
ascoltano solo la voce del denaro, del mercato. Papa Francesco
è diverso. Lui è figlio di Dio e non può mentire. Come leader,
non può promettere e non fare», dichiara Davi mostrandosi
fiducioso.

Nella lotta per la protezione del Pianeta, la sintonia tra
Davi Kopenawa e il Papa Francesco è grande. Ricordando che il
Pontefice nel 2015, nell’enciclica Laudato si’ affermava: «La
molteplice  distruzione  della  vita  umana  e  ambientale,  le
malattie e l’inquinamento di fiumi e terre, l’abbattimento e
l’incendio di alberi, la massiccia perdita della biodiversità,
la scomparsa delle specie, costituiscono una cruda realtà che
chiama in causa tutti. La violenza, il caos e la corruzione
dilagano. Il territorio è diventato uno spazio di scontri e di
sterminio  di  popoli,  culture  e  generazioni»  (LS  23).  La
preoccupazione con la cura del Creato da parte di Francesco è
stata anche dimostrata con la realizzazione del Sinodo per
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l’Amazzonia nel 2019 e nei suoi vari interventi e documenti.

Il leader Yanomani apprezza lo sforzo di Francesco, ma osserva
che «molte persone sono contro la protezione dell’ambiente
perché i grandi imprenditori non vogliono sentire quello che
lui dice sulla foresta amazzonica, che è in grave pericolo.
Loro cercano le ricchezze. Noi siamo per l’ambiente. Se non
fosse per gli indigeni, la foresta non ci sarebbe più. Noi
Yanomami ci prendiamo cura del polmone del pianeta. Ma questo
ai politici, ai fazendeiros, ai garimpeiros non interessa. E
l’esercito li sostiene. Dicono che la Terra indigena yanomami
(Tiy) sia troppo grande per pochi indigeni, ma non si rendono
conto che noi stiamo proteggendo l’intero pianeta».

La Tiy include un’area estesa oltre 9 milioni di ettari nel
Nord del Brasile. In questa regione, i fiumi sono preziosi
canali di comunicazione che uniscono le diverse comunità. Fu a
monte del fiume che i missionari della Consolata italiani,
Giovanni Calleri e Bindo Meldolesi fondarono, nel 1965, la
Missione Catrimani, a 250 chilometri da Boa Vista, capitale di
Roraima. Nel corso degli anni, la coesistenza di Yanomami con
i  missionari  ha  contribuito  a  rafforzare  un  modello  di
missione basata sul rispetto e il dialogo, nella difesa della
vita,  della  cultura,  del  territorio  e  della  foresta.  Tre
missionari  e  quattro  missionarie  della  Consolata  sono
attualmente impegnati nella Missione Catrimani. Mentre, da Boa
Vista,  all’età  di  87  anni,  fratel  Carlo  Zacquini,
instancabile, continua a sostenere la causa di Davi Kopenawa,
degli Yanomami e della foresta amazzonica.

Jaime Carlos Patias
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